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Il «buco» 
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• • La Fiat è, attraverso la Guardini, proprietaria di 
metà della società Valsella, i cui responsabili sono siali 
Incriminati per la gravissima storia del traffico delle 
armi. E, questa, una verità clamorosa, Inconfutabile. È 
una notizia da non «bucare», credo, che il più srande 
colosso dell'economia italiana sia Invischialo in una 
storia nella quale è emerso un collegamento tra traffico 
delle armi, terrorismo Internazionale, mafia, droga. Si 
potrebbe aggiungere che, probabilmente, il governo 
ha appena deciso di mandare soldati e forze Italiane, a 
bordo di navi alimentate probabilmente da motori co
struiti dalla Fiat, in un tealro di guerra dove si spara con 
armi fabbricale da una società italiana presieduta da un 
membro del consiglio di amministrazione della Fiat 
slessa. 

Eppure, sul due prestigiosi giornali controllali dal 
gruppo di Agnelli, «Corriere della Sera» e «Stampa», la 
notizia è collocala solo in centropagina, e la parola 
«Fiat» non compare in nessun titolo, in nessun somma
rlo, In nessun occhiello. In lutto l'articolo di prima 
pagina del giornale di Torino la sigla dell'azienda non 
e neanche mai citata. Per arrivare persino al caso del 
•Sole 24 Ore», il cu! proprietario è proprio l'arrestato 
Borleili, che relega la notizia della vicenda Ira quelle in 
breve: poche righe, titolo incomprensibile. DI questo 
parliamo, quando lanciamo l'allarme sul processi di 
gigantesca concentrazione di potere che stanno avve
nendo nell'Informazione, nell'economia, nella società 
italiana. Il (atto che un gruppo finanziario (Ili Fiat) 
controlli In via diretta di latto tre dei quattro maggiori 

giornali del paese, che quasi la metà delle copie tirate 
al quotidiani Italiani è nelle mani di tre gruppi impren

ditoriali, che nella televisione si è costruito un gigante
sco trust (FlnlnvesO che controlla non più 3 ma addirit
tura 5 reti televisive e che li si stiano espandendo ! 
propositi di controllo di una Fiat che investe ogni anno 
823 miliardi di pubblicilà nel settore dell'informazione, 
deve lare avvenire, da tutte le coscienze civili, Il tema 
della lotta alla concentrazione come il cuore di una 
grande questione democratica. Non è un caso la dura 
autocensura clamorosa che qui abbiamo segnalato. 
L'autonomia dell'Informazione Italiana è fortemente 
condizionata dal controllo diretto di gruppi economici 
e dall'intreccio stretto degli Interessi di questi con II 
sistema politico. La progressiva scomparsa, dal pano
rama della carta stampala, di editori puri è spiegabile 
proprio con II carattere perverso delllntreccio Ira Im
prenditoria e politica nel nostro paese, Negli Stati Uniti, 
la General Motors e la Ford non controllano tv e gior
nali. Qui 1'edlldria o la televisione agiscono come mer
ci di scambio con 1 partiti di governo, qualcuno del 
quali si sente autorizzalo a dare placet, se non ad 
Indicare I direttori e talvolta I notisti politici. Al condi
zionamenti e alle «militanze» di questo o quel giornale 
a lavoi» dell'uno o dell'altro partilo di governo si spo
sano pesanti Interventi delle proprietà o, anche, condi
zionamenti che potentati economici tanno agire su Sin

ai ostina a non ammetterlo, un processo di riorganizza. 
«Ione del potere quello che ila avvenendo in Italia. Il 
•governo debole», quello che ha sposato il liberismo 
esasperato o, come nel campo dell'inlormazlone, ha 
perlino rilancialo le regole del gioco, ha lasciato 11 
campo alla costituzione di colossi che, in ragione della 
propria capacità di controllo della llnanza e dell'inlor
mazlone, sono In grado di condizionare scelte signifi
cative di politica economica, di alleanze, di uomini, e 
persino di politica Internazionale. Chi governa, ci si è 
chiesto recentemente, l'agricoltura italiana: Il ministro 
Pandolfl o II colosso di Cardini? Chi pesa di più sulla 
politica industriale; Il ministro Battaglia o Agnelli e 
Ramili? L'Informazione in Italia la fanno, in piena co
scienza e libera autonomia, direttoli e giornalisti o non 
c'è, fissala e magari non scritta, una linea d'ombra alla 
quale si deve arrestare la professionalità e la deontolo
gia? Non e un caso, neanche, che quello che giusta
mente è stato definito l'Irangate italiano non sia stato 
scoperto da giornalisti ficcanaso. Ecco perché appare 
Irrinviabile la definizione di normative antitrust nel 
campo dell'Informazione, In coerenza con eia che av
viene in tutti I paesi civili del mondo. E non possono 
esserci, come è stato per De e Psi nella scorsa legislatu
ra, monopoli nemici da combattere e amici da difende
re. 

Allora oggi per tulli l'obiettivo della lotta per salva
guardare la sovranità del regime democratico, l'auto
nomia nelle sue componenti fondamentali deve diven
tare un'urgenza assoluta. È questo, davvero, il banco di 
prova della sinistra riformista. E i compagni socialisti 
invece di indossare elmetti e di spingere in acqua fre
gate e soldati sarebbe bene si occupassero di questa 
emergenza. E, d'altra parte, proprio in questi ultimi 
anni che il fenomeno si è accentuato e si è latto inquie
tarne. Non sembra Inutile, dunque, proporre che su un 
grande tema di libertà, su una grande frontiera di de
mocrazia si misurino le volontà riformatrici e democra
tiche di tutte le forze politiche e si senta la voce del 
paese: dai giornalisti preoccupati della loro autonomia 
ai cittadini coscienti del propri, inalienabili diritti de
mocratici. 

. L impero Fiat entra nelle televisioni 
L'editoria è sempre più concentrata nelle mani di pochi 
Come difendere i diritti dei cittadini? 

_ *?' 4 
U n i t_ I i jn l'acquisizione di una quota di Telemontetario, il gruppo Fui sia per entrare nel sistema televisivo 

I tiranni dell'informazione 
MI ROMA. Le dimensioni e il 
pericolo delle superconcen-
trazlonl che si vanno costi
tuendo nel sistema dell'infor
mazione - limitandone auto
nomia e libertà, creando I pre
supposti di Inquinamenti e de
viazioni - suscitano, improvvi
samente, attenzioni e preoc
cupazioni Inedite, anche tra 
chi non ha risparmiato sino 
all'altro ieri scherno e giudizi 
sommari nel confronti di chi 
denunciava la gravità del fe
nomeno. Il gruppo Berlusconi 
«scopre» la potenza del grup
po Fiat; ha tutte le ragioni di 
temerne l'annunciato e pros
simo ingresso nelle attività te* 
le visi ve. Nel gruppo Monda
dori don mancano nervosismi 
per l'accelerazione che, infi
ne, (a presenza del gruppo 
Fiat è riuscita a dare al dinami
smo della Rizzoli-Co rsera, 
mentre il suo vertice proprie
tario e manageriale divide le 
proprie simpatie tra due azio
nisti illustri, Berlusconi e De 
Benedetti: un genio il primo, 
secondo una recente defini
zione di Leonardo Mondado
ri, vicepresidente del gruppo 
di Segrate; j | quale - nella me
desima occasione - non ha 
mancato di sottolineare II for
midabile e preoccupante po
tere di controllo che su ampi 
settori dell'informazione han
no costruito proprio Carlo De 
Benedetti e, con lui, Raul Car
dini, in un complesso gioco di 
proprietà dirette, partecipa
zioni e incroci azionari, al
leanze e patti, Sono significa
tive, peraltro, le preoccupa
zioni che affiorano evidenti da 
gruppi editoriali le cui rendite 
di posizione e le cui dimensio
ni - che sino a ieri li colloca
vano al primi gradini del siste
ma - possono essere improv
visamente e duramente so
spinte In posizioni seconda
rie. Non è casuale la voglia di 
tornare alla attività televisiva 
del gruppo Rusconi, uscitone 
nel 1982, quando per una 
trentina di miliardi cedette a 
Berlusconi Italia 1; o il rinno
vato interesse - da parte dello 
stesso Berlusconi e di altri 
gruppi editoriali - per il rilan
cio dei giornali della sera, at
traverso una catena in grado 
di coprire le maggiori aree 
metropolitane del paese, 

E possibile, dunque, che 
stavolta l'allarme possa essere 
ascoltato più e meglio che nel 
passato, quand'anche si trat
tasse - almeno in parte - di 
sensibilità risvegliate dal peri
colo improvviso dal quale si è 

Sta rilanciando con una girandola di 
iniziative il gruppo Rizzoli-Corsera, 
parte rilevante del suo impero edito
riale; sta per entrare nel sistema tele
visivo, acquisendo una quota di Tele-
montecarlo ed entrando in competi
zione con il gruppo Berlusconi, pa
drone assoluto della tv privata. Ma, 

nello stesso tempo, 'a Fiat appare 
coinvolta nella clamorosa vicenda 
dei traffici d'armi. Si ripropongono le 
questioni delle superconcentrazioni, 
degli inquinamenti dì una informazio
ne poco libera e poco autonoma, dei 
diritti smarriti dei cittadini. Se ne di
scute nelle feste de «l'Unità». 

minacciati, È l'allarme per il 
livello raggiunto dalle con
centrazioni, per il potere di
retto e strettissimo raggiunto 
da 4-5 megagruppi industrial-
flnanziari, per i rìschi che ne 
derivano: Inquinamenti e de
viazioni rispetto ai fini di una 
stampa libera e indipendente; 
aftievolimento delle garanzie 
reali entro le quali gli operato
ri dell'informazione - dal di
rettori ai giornalisti - possono 
esercitare la professione in 
piena autonomia; depressio
ne de|la qualità dell'informa
zione: qualità intesa come ar
gine ai processi di banalizza
zione. alle campagne pilotate, 
all'uso di parte per fini talvolta 
inconfessabili, alle discrimi
nazioni verso forze organizza
te, opzioni culturali e politiche 
presenti nella società; inesi
stenza, in definitiva, di garan
zie per i cittadini, per la loro 
libertà di scelta. 

Sono temi di cui si parla, in 
questi giorni, in decine di fe
ste de «l'Unità»: da quella di 
La Spezia, dove il festival af
fronta ogni giorno un aspetto 
de) «pianeta informazione»; a 
Bologna, dove qualche sera fa 
si sono confrontati Giovanni 
Giovannino presidente degli 
editori; Fedele Gonfalonieri, 
amministratore delegato della 
Fininvest comunicazione; Lui
gi Mattucci, direttore della se
greteria del consiglio d'ammi
nistrazione Rai; Alessandro 
Cardulll, segretario generate 
aggiunto della Filis-Cgil; Vin
cenzo Vita, responsabile del 
Pei per l'editoria; a Terni, do
ve 1 altra sera hanno discusso 
- in particolare di televisione 
- il presidente della Rai, Enri
co Manca, e l'on. Walter Vel
troni, responsabile del Pei per 
la stampa, la propaganda e 
l'informazione. 

L'incrociarsi di questi con
fronti con le vicende che or
mai quotidianamente scuoto
no il mondo dell'informazio
ne richiamano le analisi e le 
proposte scaturite dalla con
venzione tenuta nel marzo 

ANTONIO ZOLLO 

scorso all'Eur dal Pel, ì cui atti 
sono ora raccolti in un volume 
degli Editori Riuniti: governo 
e regole del sistema, argine al
le concentrazioni e alle com
mistioni industria-finanza-in
formazione come condizione 
dell'autonomia delle imprese 
editoriali e della libertà dì 
stampa, diritti dei cittadini. 

Deve essere chiaro: sareb
be semplicistico e sbagliato 
trarre dalle vicende di questi 
giorni motivo per stabilire im
mediati e meccanici rapporti 
di cause ed effetti. Tuttavia, (a 
un certo effetto leggere i quo
tidiani In questi giorni, pen
sando a chi ne è proprietario; 
fa un certo effetto scoprire 
che la vicenda del traffico di 
armi ha un epicentro In un 

grotagonista - Ferdinando 
orletti - intorno al quale ruo

tano «Il sole • 24 ore» e l'impe
ro della Fiat, con gli immensi 
suoi possedimenti nel settore 
della carta stampata. Sarebbe 
davvero interessante sapere 
che cosa succede in queste 
ore in certe redazioni, quali 
travagli vi si svolgono. Ma non 
c'è dubbio che con ancora 
maggiore acutezza si pone il 
problema di garanzie, autono
mie, separazione di interessi e 
attività che debbono essere 
fissate e rese operative pre
ventivamente. Altrimenti - co
me a Bologna hanno sostenu
to Cardulll e Vita - da «bene 
sociale» l'informazione si tra
sforma In qualche altra cosa, 
destinata a inquinare anziché 
tutelare il corretto esplicarsi 
di pratiche democratiche; e 
chi vi lavora si ritrova - co
sciente o inconsapevole - al 
servizio di altri interessi, del 
tutto estranei alla deontologia 
della professione, agli interes
si collettivi. 

Una situazione preoccu
pante - l'ha definita Manca -
riferendosi alle posizioni do
minanti assunte da Fiat e dal 
gruppo Berlusconi. Una situa
zione - ha incalzato Veltroni -
che dovrebbe ormai far scat
tare la ribellione della co

scienza civile, indurre la sini
stra a riflettere assieme: in 
questo paese chi governa l'e
conomia, l'industria, la comu
nicazione? Il Parlamento, i mi
nistri, il governo o Agnelli, 
Cardini, De Benedetti e Berlu
sconi? E non è giunto il mo
mento di rinunciare a spiccio
le astuzie, di prendere atto 
che le concentrazioni non 
possono dividersi in buone 
(Berlusconi?) e cattive (Fiat?) 
ma che tutte sono egualmente 
pericolose e da combattere? 

^po t r ebbe dire, dur tq*u 
parafrasando il senatore Pa
squino - che In questo settore 
più che in altri è urgente «re
stituire lo scettro al principe», 
poiché appare del tutto inso
stenibile quella sorta di «go
verno debole» del sistema au
spicato ancora a Bologna da 
Fedele Conialonieri. «E se ar
riva qualcuno migliore di noi -
ha aggiunto il più stretto colla
boratore di Berlusconi -, pa
zienza». Già: se si tratta di uno 
migliore; ma se si trattasse sol
tanto di uno più forte? Vice
versa - come ha sostenuto 
Manca - sono proprio le ten
sioni che attraversano il siste
ma informativo e l'irrobustirsi 
di intrecci sempre più inquie
tanti tra industria e informa
zione a suggerire l'urgenza di 
governare la complessità del-
i industria della comunicazio
ne e delle sue evoluzioni. Me
glio ancora se si farà tesoro 
elei monito de! presidente de
gli editori: conoscere le que
stioni, sapere che cosa e quali 
opportunità ci riservino te ul
teriori e prodigiose fasi del
l'innovazione tecnologica per 
poter ben legiferare e garanti
re al nostro paese una buona 
informazione e un ruolo non 
subalterno tra i paesi più indu
strializzati, 

Ma è in giorni come questi 
- quando tra sistema informa
tivo e opinione pubblica si 
(spessisce il velo del dubbio, 
della diffidenza («Mi starai di
cendo tutta la verità? posso fi
darmi? dawero non conta 

niente che il tuo editore sia 
coinvolto nei traffici, nelle be
ghe dei partiti e del gover
no?») che riacquista acutezza 
anche la questione della Rai, 
del suo ruolo e del suo peso 
nei sistema. A Temi Manca ha 
rilanciato l'obiettivo di una 
Rai che per autonomia dal 
partiti, per robustezza e cultu
ra imprenditoriale, faccia da 
•catalizzatore di qualità», sia 
capace di riorientare l'intero 
sistema della comunicazione 
in modo da rendere piena 
soddisfazione ai bisogni dei 
cittadini e da evitare la subal
ternità culturale del paese. 

Idee pienamente condivisi
bili, sulle quali potrebbe co
struirsi a sinistra un rapporto e 
una collaborazione nuovi. E 
così si può dire per una inizia
tiva emblematica che la Rai 
potrebbe assumere e per la 
quale Manca ha ribadito il suo 
personale impegno: la prima 
conferenza nazionale di pro
duzione; per la questione, non 
più rinunciabile, di una radica
le revisione dei meccanismi 
attraverso i quali la Rai reperi
sce le risorse di cui ha biso
gno. Ma la Rai si muove coe
rentemente in questa direzio
ne? Qui le anatisi e le indica
zioni di Manca e Veltroni ten
dono naturalmente a differen
ziarsi. Dice Veltroni: «C'è uno 
slittamento progressivo verso 
la banalizzazione e la volgari
tà, un cedimento continuo 
agli interessi della pubblicità. 
Si sono fatte scelte importanti, 
passi in avanti da non sottova
lutare. Ma quanti problemi in
soluti e contraddizioni impe
rano ancora in viale Mazzini. 
dalla concorrenza intema, 
che ora si incarnerà anche 
nella duplicazione della tv del 
mattino su Raidue; a una in
formazione che dovrebbe ga
rantire i diritti dei cittadini so
prattutto quando altri settori 
del sistema, in presenza di av
venimenti come quelli che 
stiamo vivendo, soffrono di 
plateali deficit di completezza 
e pluralismo; infine, una ge
stione aziendale del tutto di
scutibile. C'è un caso, solleva
to da Veltroni e sul quale lo 
stesso Manca ha chiesto infor
mazioni: i rapporti tra la Rai e 
Comunione e liberazione. L'i
potesi è che in qualche modo 
il servizio pubblico abbia sup
portato economicamente il 
recente meeting di Rimini, la 
cui prossima edizione sarà, 
peraltro, sponsorizzata dal più 
forte concorrente della Rai: 
Berlusconi. 

Intervento 

Il coraggio di avviare 
una politica di riforme 
incominciando dal fìsco 

SERGIO GARAVINI 

C t è una politica 
* che si fa, che 

essenzialmen
te fa il gover-

mmmmm—^ no, e una poli
tica di cui si parla. E la diffe
renza sta divenendo abissa
le. La De e il Psi rivendicano 
il proprio riformismo. Gli 
uni e gli altri vogliono gio
care a tutto campo. Ma di 
che cosa vanno parlando? 

Il campo su cui giocano 
De e Psi ha infatti dei confi
ni ben segnati dai provvedi
menti fiscali e creditizi as
sunti dal governo alla fine 
d'agosto. Sono provvedi
menti esplicitamente mirati 
a frenare la crescita econo
mica. L'aumento dei tassi di 
interesse colpisce soprattut
to le imprese minori, poiché 
le maggiori dispongono di 
grandi risorse finanziarie 
proprie, e spinge il rispar
mio e le stesse imprese non 
verso gli investimenti ma 
verso la rendita finanziaria. 
C'è poi l'aumento delle im
poste indirette sui consumi 
intermedi, da cui dipendo
no direttamente le attività 
industriali, in particolare au
to ed elettrodomestici. So
no provvedimenti tanto li
mitati nelle effettive capaci
tà di ridurre il deficit pubbli
co previsto (3-4mila miliar
di su più di centomila) 
quanto drastici nei limiti po
sti alla crescita, agli investi
menti pubblici, all'allevia
mento dell'esoso prelievo 
fiscale e contributivo sul la
voro e sulle pensioni, al mi
glioramento delle presta
zioni sociali. 

A ltro che riforme: 
questo è il cam
po delta politica 
ben delimitato 

M w m dall'azione del 
governo. De Mita ha accu
sato i socialisti di svolgere 
una politica (ondata sulla 
occupazione del potere, 
sull'opportunismo. Ma allo
ra il presidente de del Con
siglio' dovrebbe spingere la 
politica governativa fuori da 
questa stretta conservatri
ce, mentre invece egli con
ferma di volere rimanere 
ben fermo su quella che è 
stata la linea di Goria mini
stro del Tesoro. Allo stesso 
modo («Avanti!» ha prote
stato contro l'ossessione 
antisocialista dì De Mita. Ma 
allora il nuovo ministro del 
Tesoro socialista dovrebbe 
dimostrare il carattere rifor
matore del suo impegno, e 
invece esordisce con quelle 
misure, che sono proprio 
l'opposto di una politica di 
riforme. 

Si era affermato negli an
ni scorsi che la rottura dì re
gole dì contrattazione e 
controllo sindacale sul lavo
ro, il salario e l'occupazio
ne, la priorità da dare al ca
pitale, e la spìnta a una rior
ganizzazione delle imprese 
fondata su questo nuovo 
potere dei capitale sul lavo
ro, e su un conseguente ta
glio dei posti di lavoro, 
avrebbe reso assai più dina
mica l'economia. Abbiamo 
denunciato la parzialità e le 
contraddizioni di questo ti
po dì sviluppo. Maneggi il 
rischio è più grave. È che la 
somma dì difficoltà interna
zionali (contenimento del 
commercio e crescita del 

prezzo di prodotti di impor
tanza strategica come il pe
trolio) e degli effetti di una 
politica interna restrittiva, 
rallentino e comprometta
no anche i parziali e con
traddittori fattori di crescita 
economica già presenti 

Una politica alternativa è 
possibile, ma esige il corag
gio vero delle riforme e 
dell'innovazione su punti 
concreti. Ci vuole il corag
gio di avviare una vera rifor
ma fiscale, cominciando 
con una riduzione del pre
lievo fiscale e contributivo 
sul lavoro e sulla pensione e 
con la revisione promessa 
delle aliquote Irpcf, per po
ter poi tassare rendite, pro
fitti e patrimoni e riorganiz
zare l'amministrazione fi
nanziaria. Bisogna proporsi 
la difesa e il miglioramento 
delle prestazioni sociali nei 
loro livelli quantitativi, an
che come condizione per 
imporre di affrontare i pro
blemi di qualità del servizio 
sanitario e delle strutture 
presidenziali pubbliche. 
Non è rinviabile una revisio
ne della politica creditizia, 
In presenza di tassi di inte
resse reali che sono! più alti 
Ira t paesi sviluppati, che al
meno rilanci forme di credi
lo agevolato per le imprese 
minori e per investimenti in 
nuove attività, e non solo in 
ristrutturazioni. Ma ciò si
gnifica anche riaprire un di
scorso sulla programmazio
ne, vincolato tuttavia alla re
golamentazione delle attivi
tà finanziarie, dei movimen
ti di capitale verso l'estero, 
delle concentrazioni mono
polistiche. La programma
zione significa naturalmen
te un programma dì investi
menti, pubblici in particola
re, di cui possano essere 
protagonisti le assemblee 
elettive locali, il Parlamen
to, le organizzazioni sociale 

I nfine, dopo la 
rottura delle re
gole contrattuali 
e delle garanzie 

• M sociali che ha 
caratterizzato la polìtica del 
lavoro negli anni scorsi, si 
impone la riproposizione di 
misure di difesa e dì affer
mazione dei diritti dei lavo
ratori. Per prendere queste 
misure occorre avere la for
za e il coraggio di prendere 
dei rischi in tema di deficit 
pubblico e dì cambiare le 
condizioni - priorità al con
tenimento del deficit pub
blico e alla libertà del capi
tale - che sono slate poste a 
presidio della politica eco
nomica e sociale attuata ne
gli anni scorsi e che sono 
inasprite dalle misure deci
se dal governo alla vigìlia 
della discussione della leg
ge finanziaria. Condizioni 
che in determinate occasio
ni sono state accettate an
che dai comunisti, ma sen
za mutare le quali non c'è 
spazio per una polìtica di ri
forme e di occupazione, e i 
discorsi sulte scelte dì (on
do per il lavoro e il Mezzo
giorno restano parole al 
vento. 

Questo è il dilemma della 
legge finanziaria od è il que
sito da porre nel dibattito 
polìtico alle forze politiche 
governative, e a noi stessi. 
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• • Sono stato Incerto se co
municare o no ai lettori le mie 
impressioni su ciò che ho let
to e visto di Madonna. La mia 
incertezza in verità è insicu
rezza. II mondo del rock non 
è il mio, ma avverto che ha 
segnato generazioni di giova
ni. Non sono rimbambito al 
punto da sedermi, come fan
no tanti scimuniti, con i giova
ni a sentire canzoni e far fìnta 
che mi piacciono. Ho visto in 
tv un pezzo dello spettacolo 
di Madonna e poi sono anda
to a dormire anche perché mi 
alzo all'alba. La mìa curiosità 
e II mìo interesse a capire 
com'era lo spettacolo nel suo 
complesso si sono esauriti do
po 30 minuti So bene che 
molti, anche della mia ugene-
razione, seguono con interes
se e passione vera questi spet
tacoli e non ho nulla da ecce
pire. Spero che facciano lo 
stesso loro nei miei confronti 
e non mi considerino un con
servatore o un «migliorista» 
perchè non laccio voti alla 
Madonna. Tuttavia debbo dir
vi che, invece, ho letto molto 
di ciò che è stato scrìtto in 

questi giorni su Madonna. Fiu
mi di inchiostro. 

Dopo lo spettacolo, ho 
aspettato con curiosità ciò 
che avrebbe scritto Michele 
Serra che con Gianni Borgna 
sanno tutto di questo universo 
della canzone e ne parlano in 
modo da toccare le corde dì 
tutti, anche le mìe. Sabato leg
gendo le cronache di Michele 
sulla manifestazione torinese 
ho capito la nostalgia che ro
de tanti della sua generazione 
che non riescono a ritrovare 
una forma di comunicazione 
per dire ora sull'oggi cose che 
ieri dissero con le canzoni dei 
loro «Idoli». In definitiva Tan
go bisogna leggerlo anche co
sì: è un tentativo di comunica
re col segno ciò che non rie
scono a dire più con la musica 
e il canto. Forse sbaglio, Capi
sco l'amore di Michele Serra 
per Bnice Springsteen (non so 
chi sia) se nelle sue canzoni 
sente ribattere «l'eterno chio
do della solitudine, della ma
linconia, della disperazione 
da «ultimo spettacolo» della 
condizione giovanile. Ma oggi 
quale chiodo viene battuto? 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Gli «infedeli» 
di Madonna 

Bella quest'immagine che ci 
ricorda le antiche canzoni di
sperate della Maremma, dei 
badilanti e degli zolfatari. A 
me ricorda Ignazio Buttitta. 
Ma ora su quale chiodo sì bat
te? Non lo so. 

Ho detto che ho letto molto 
e visto la tv. Ciò che mi ha 
colpito sono le cose viste e 
lette prima dello spettacolo. 
Un giornalista serio come Sal
vatore Tropea mi pare che 
esageri quando su «Repubbli
ca» scrive di «un'occasione 
storica» per la Rai che tra
smette lo spettacolo in «mon
dializzazione e in diretta». Poi 
aggiunge «che Tonno si ap
presta ad ospitarlo convinta 
che questa memorabile serata 

possa contribuire a corregge
re e migliorare la sua immagi
ne di città-fabbrica-. E poi rin
cara la dose dì enfasi dicendo 
che Torino «da tempo era alla 
ricerca dì questa opportunità, 
la rincorreva dietro ai primati 
della Fìat e delle sue industrie 
elettroniche e di informatica». 
E - attenzione! attenzione! -
«adesso l'ha trovata e per 
sfruttarla al meglio non deve 
commettere errori». Siamo 
certi che erron non ne sono 
stati fatti e da sabato 5 settem
bre Torino ha finalmente una 
nuova immagine. Del resto 
«La Stampa», che è il giornale 
della Fìat e della vecchia im
magine, venerdì in prima pagi
na ospitava un articolo dì Til

de Giano Gallino che comin
ciava col dire come «Torino 
sia stata baciata dalla fortuna 
di ospitare per prima, in Italia, 
la più importante rockstar o 
popstar dei tardi anni 80, Ma
donna». E aggiunge che «1 
molti che non avranno il privi
legio di ascoltarla e dì vederla 
in carne e ossa nello stadio 
torinese saranno davanti ai te
levisori. E già. 

Ma forse qualcuno sarà an
dato In osteria a farsi un bic
chiere per dimenticare. E noi 
che non volevamo dimentica
re ma ricordare ed eravamo 
tra «i non privilegiati dalla sor
te» ci siamo rassegnati a slare. 
per poco, davanti alla tv. E ab
biamo avuto il privilegio di ve

dere e ascoltare Umberto 
Agnelli (la fabbrica non molla 
Torino) che in verità ci è parso 
sempre più pensoso. Abbia
mo visto il sindaco, la mia ca
ra amica Maria Magnani Noja, 
con una divisa che poteva es
sere da vìgile urbano o da cla
rinista della banda musicale. 
Abbiamo - noi sfortunati - vi
sto Tognoli che nessuno pote
va vedere dallo stadio. Non 
abbiamo visto Martelli. Ma la 
Tilde Giano Gallino che sì oc
cupa di «comportamenti uma
ni» ci spiega che i fortunati 
che erano nello stadio hanno 
avuto in offerta «una eccezio
nale rassicurazione al proprio 
io, al proprio inconscio». Infi
ne la Tilde ci avverte che «per 
creare una vera coesione di 
gruppo è indispensabile avere 
un "nemico", o avversario 
esterno». Sarà vero, ma questa 
volta i «nemici» non c'erano. 1 
ragazzi dì Madonna avevano 
la comprensione di tutti, pa
dri, zìi, nonni, colti e incolti. Il 
segretario dei giovani sociali
sti dì Firenze ha visto Madon
na come Craxì. Anzi Craxi, in 
verità, era Madonna. 

Guai a discuterne. Tbttì ì vip 
interrogati erano madonnari o 
comunque volevano capire i 
miracoli di Madonna. Insom
ma, quello che abbiamo visto 
sarà, come dice Tropea, il più 
grande spettacolo musicale 
del 1987, avrà ridato final
mente un'altra immagine a 
Torino, ma a me certi riti ri
cordano la festa dì Santa Ro
salia, ìl 14 luglio a Palermo, in 
quella occasione si raduna 
una gran folla, 50-100mìla 
persone. 1 fedeli in processio
ne sfilano insieme ai notabili 
della città, marpioni, trafficoni 
e «infedeli», ma con la torcia 
in mano e il viso compunta e 
pensoso camminano con pas
so tento dietro la «Santuzza», 
ma non per ottenere la grazia 
dei suoi sacerdoti e dei suoi 
fan. Ho rivisto in tv e sulla car
ta stampata gli «infedeli» dì 
Madonna genuflettersi per ot
tenere le grazie dei suoi fan, 
giovani e moderni, e soprat
tutto quelle dei sacerdoti dì 
questi riti dai quali puoi otte
nere ìl battesimo dì «postindu
striale». 
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